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Bocciato dal CIPE il finanziamento chiesto dalla Provincia di Parma 

I fiumi emiliani? Che disastro 
Ma il governo chiude gli occhi e 
decide che proprio non esistono 

di VINCENZO SPADINI 
assessore all'Ambiente della Provincia di Parma 

PARMA — A seguito del com
pletamento, alla fine 
deiri932. del progetto di «Pia
no stralcio per la ristruttura
zione della rete scolante della 
Bassa Parmense», relativa
mente alla fascia fra Enza e 
Taro, e della presentazione 
pubblica dello studio, nella 
primavera trascorsa l'assesso
rato Ambiente e Difesa del 
suolo dell'Amministrazione 
provinciale di Parma, in ac
cordo con le altre amministra
zioni interessate (ministero 
dei Lavori Pubblici, Magistra
to del Po, Regione Emilia-Ro
magna, Consorzio di Bonifica 
della Bassa Parmense, Comu
ne di Parma), ha elaborato un 
protocollo d intesa, nel quale 
sono stati individuati gli inter
venti di maggior urgenza per 
la difesa idraulica del territo
rio della Pianura Parmense, 
sia nei confronti dei corsi d'ac
qua maggiori (Parma, Bagan-
za, Enza. Taro), che di quelli 
minori che solcano la Pianura. 

Già gli impegni assunti si 
sono tradotti in concrete ini
ziative ed in particolare il Ma
gistrato per il Po ha completa
to la progettazione di larga 
massima degli interventi per 
la difesa della Pianura dalle 
piene del Parma-Baganza, 
confermando la necessità di 
realizzare due casse di espan
sione a monte di Parma, ri
spettivamente sul Parma e sul 
Baganza. e il diversivo in Po, 
con deviazione a monte di Co-
lorno. 

Riguardo al reticolo idro
grafico minore si ricordano le 
iniziative avviate dalla Regio
ne Emilia-Romagna (diversi
vo Baganzale-Baganza, rialzo 
delle arginature dell'Abbeve-
ratoia e sistemazione del suo 
sbocco in Parma) e dal Comu
ne di Parma (canale di gronda • 
del quartiere Sidoli e sistema
zioni dei canali Naviglietta e 
Maccagnana). 

Per gli altri interventi indi
viduati dallo studio della Pro
vincia è maturata, all'inizio 
dell'estate, la possibilità di u-
sufruire di finanziamenti assi
curati dalla legge 130 (Fondo 

I progetti 
per la difesa 
idraulica 
del suolo 
rimangono 
così 
nel cassetto 
Se non 
arrivano 
i soldi del FIO 
sarà 
necessario 
approvare 
una legge 
speciale 
interventi e occupazione) per 
la realizzazione di progetti fi
nalizzati. 

Per rispettare le scadenze e-
stremamente ravvicinate ri
chieste per poter concorrere 
all'assegnazione dei finanzia
menti F.I.O., l'Amministrazio
ne provinciale ha convenuto 
con la Regione Emilia-Roma
gna di assumersi il compito di 
elaborare entro i termini pre
visti i progetti delle opere fon
damentali di ristrutturazione 
della rete minore di scolo del
la Pianura, e di contribuire al
la copertura finanziaria delle 
spese di progettazione. Nello 
stesso tempo, l'Ufficio dell'ex 
Genio civile regionale prov
vedeva alla progettazione ese
cutiva di opere di difesa del 
suolo dei bacini del Gotra e 
del Tarodine, fortemente dis
sestati nel corso della piena 
del novembre 1982. 

Sono stati così completati in 

tempi brevi, con l'assistenza e 
il prezioso contributo dell'Uf
ficio Tecnico del Consorzio U-
nico della Bassa Parmense, i 
progetti esecutivi delle se
guenti opere, di importantza 
decisiva per il riassetto della 
rete scolante della Bassa Pia
nura: A) bacini di pianura fra 
Enza e Parma: 1) progetto del 
diversivo per lo scolmo delle 
piene del canale Beneceto e 
del fosso Formica nel Rio del
le Fontane, per un importo di 
L. 3.414.199.000; 2) progetto 
dell'impianto idrovoro del 
Chiodinello e delle opere 
complementari, per un impor
to di L. 5.472.636 000; B) bacini 
fra Parma e Taro: 1) progetto 
dell'impianto idrovoro di Tor-
ricella e delle opere comple
mentari. per un importo eli L. 
1.182.194.000; 2) progetto delle 
Casse di espansione allo sboc
co del Canale Abbeveratola. 

Gli interventi strettamente 
correlati fra loro, permettono 
di realizzare le opere fonda
mentali previste dal piano-
stralcio, completando dopo 
decenni di attesa l'ossatura 
fondamentale della rete di 
scolo della Bassa Pianura già 
disegnata dal vecchio progetto 
generale di bonifica, e soprat
tutto rimediando ai dissesti 
conseguenti alle massicce e-
spansioni urbane intervenute 
nel dopoguerra e limitando 
così i rischi di allagamento di 
estese aree agricole e di nume
rosi abitati. 

In particolare l'ultimo in
tervento limita in misura ap
prezzabile 1 rischi di allaga
mento in sinistra Parma, spe
cie nell'area più depressa che 
ospita il depuratore, l'incene
ritore. il Consorzio Agrario e 
numerosi insediamenti pro
duttivi. 

A poco più di due anni dall' 
avvio delie attività di studio. 
progettazione, coordinamen
to. promosso dall'assessorato 
provinciale all'Ambiente e di
fesa del suolo, si possono dun
que apprezzare i primi positivi 
risultati 

I finanziamenti assicurati 
dal ministero dei Lavori Pub

blici e dalla Regione Emilia-
Romagna. consentiranno di 
attuare una parte delle opere 
individuate dal piano stralcio 
elaborato dalla Provincia, con 
il concorso di tutti gli Enti in
teressati. e di riportare ad un 
grado di rischio accettabile i 
territori urbani ed agricoli e-
sposti fino ad oggi a sempre 
più frequenti e gravi alluvio
ni. 

Resta peraltro l'impegno 
politico di proseguire con de
terminazione nella direzione 
già tracciata, per individuare 
gli ulteriori interventi di rias
setto della rete di Pianura per 
affrontare in modo organico ì 

§ravi problemi di dissesto i-
rogeologico dei territori col

linari e montani, e per defini
re un progetto integrale di si
stemazione del suolo. 

L'impegno finanziario ri
chiesto per completare lo stu

dio. la progettazione, la realiz
zazione degli interventi già in
dividuati è rilevante Purtrop
po. nelle decisioni prese dal 
CIPE prima di Natale. all'E
milia-Romagna non è stato 
concesso alcun finanziamento 
FIO per le opere idrauliche e 
di difesa del suolo, ma solo per 
il disinquinamento delle ac
que. E necessario insistere 
quindi presso le competenti 
amministrazioni, statali e re
gionali. perché l'attuazione 
del programma provinciale di 
difesa del suolo abbia caratte
re di continuità e per garanti
re alla Provincia di Parma la 
realizzazione di opere indi
spensabili per la difesa idro-
geologica Se sarà necessario. 
visto lo slittamento operato 
dal CIPE sui fondi FIO e data 
la estrema urgenza degli in
terventi bisognerà orientarsi 
per la richiesi? di una legge 
speciale. 

// /iridili untili) ii/M'nifIMI 
di'/ .vi'rrizin • /'rolrziom* (ivi-
furili»'» /ti realizzalo «l'I l'.ihU 
«inni" .veMori' .v*X'«'iu/i\lirii de/ 
.serrimi <fi vigilanza ittica 

Infatti ull'eftoca era in vigo
re il TU delle leggi MI//« ;M--
M u. c'ir affidava ulte /l tri ini in
vi razioni pmritiriu/i. /«' fioche 
ed UHM/ir com'x'lvnzi' crii" f»i-
levano fMirìiuhnvnti: tutelare 
le ucipie (/a/fiiiquinumcntn 

/>i rr/iizioiii* « (imi parino-
lare linimento .\torno. .vi tenga 
cimln clic era /Vrxx'o iir//i' pri
me iniziativi* di lineila che ve
niva definita 'Magi vira tura di 
assalti», la Provincia di Turimi 
lutivi' differenziare il servizio 
ecologia dal servizio cacciu e 
pesca e dal Lalxiralorio pro
vinciale di igiene e profilassi 

Tale impostazione era det
tala 

a) da esigerne di tt;x> .vpe-
ctalistico. e cioè dalla ni'ri'.vsità 
di creare una slrulluru opera-
uva con nuova fisionomia tec
nica. 

b) da//opportunità di lene-
re separata la vigilanza, e cioè 
l prelievi. da//ana/isi cnn.vi'-
gtiendoiobii'ttutjde/fa massi
ma sicurezza e quello della 
maggior presenza sul territo
rio. 

Ne consegue che i successivi 
potenziamenti del servizio. 
attenuti a seguito della legge 
Merli, e gli ulteriori trasferi
menti della riforma sanitaria 
di fatto non hanno disarticola
to il servizio protezione am
biente essendo stalo ceduto al
le USSL il Laboratorio provin
ciale di igiene e profilassi 

It servizio svolge le sottoe-
lencate attinta. 

a) tutela delle acque dall'in
quinamento (parte residua-
le); 

b) vigilanza e controllo del-
/'inquinamento atmos/erico. 

e) vigilanza e controllo sullo 
smaltimento dei rifiuti. 

d) vigilanza sulle etichetta-
t uri» delle sostanze e dei prepa
rati pencolost: 

e) altre ed eventuali iti te
ma di protezione ambiente. .ve-
condo le richieste formulale 
dalla Regione.dalla Magistra
tura. dalla Prefettura degli 
Enti locali (m proposito si 
rammenta che la quasi totali
tà dei Consorzi intercomunali 
di depurazione o dei Comuni 
si avvalgono, nell'ambito della 
31'J del l'JTH così come modifi-
cata dalla HDO'7'J. delle strut
ture freniche del servizio. 

Parametro essenziale per 
una equa ed uniforme applica-
ztone delle norme sulla tutela 
ambiente, è l'esistenza di una 
sufficiente capai uà gestionale 
ed operativa 

In mento è evidente che il 
binomio capacità tecnica-
slrullura Mriimpnlalf non 
può essere patrimonio di una 
so-a disciplina professionale. 
ma i/ risultato di un lavoro di 
gruppo. 

E evidente che le Province 
per la struttura dei servizi, per 

Proteggiamo 
l'ambiente 
da 15 anni 

di TEOBALDO FENOGLIO 
assessore all'ecologia della Provincia di Torino 

la tradizione e la polivalenza 
delle competette, /latino /ino
ra acquisito un patrimonio di 
esperienze che nella maggior 
parte dei casi, può ancora es
sere impiegalo per una razio
nale conduzione del sistema 
ambiente 

Infatti m unità operative a 
Invilo inferiore emergono 
problemi connessi al: 

— ricatto occupazionali*, 
— pencola di differenzia

zione di trattamento, dovuto 
alla parcellizzazione della vi
gilanza: 

— diffide coordinamento 
degli acceriamenti in relazio
ne alla natura territoriale (si 
pensi ad un'ondata inquinan
te che transita sul territorio di 
più comuni od il problema del 
ttasporto dei rifluii): 

— rotazione degli oddetli 
alla vigilanza onde ridurre al 
minimo le 'ovvie familiarità' 
che dimensioni territoriali ri
stretti* provocano 

Peraltro si è anche certi che 
un razionale utilizzo delle ri
sorse istituzionali politico-
ammimstratii'f e di conse
guenza. tecnica-professionali-
strumenta/i porterà alla pre
venzione ed al sicuro e non 
differente risparmio finanzia
no. 

Tale concezione non deve 
essere intesa come una con

trapposizione alle innovazioni 
introdotte dalla legge di rifor
ma sanitaria, I>ensi quale con
tributo atto a favorire ti decol
lo della slessa. 

Infatti sollevando gli organi 
sanitari dagli interrenti (e 
dalle spese) per i quali è ri
chiesto un altro tipo di profes
sionalità, si renderà possibile 
non solo la rettifica di disfun
zioni. ma sarà altresì permes
so alle USL di rispondere più 
realisticamente alle sempre 
ptù pressanti richieste dei cit
tadini; il tutto nell'ottica della 
massima resa con il miglior ri
sparmio. 

Il Servizio protezione am
biente è articolato in tre u//ici 
operativi' 

— Ufficio amministrativo 
n. 9 addetti, 

— Ufficio vigilanza e con
trollo n ZI addetti; 

— Ufficio gestione anatisi 
dati per programmi plurien
nali n 3 addetti. 

fiY B.: di questi 23 sono i-
spettori ecologi e quindi ad
detti alla vigilanza). 

Il modello adottato dalla 
Provincia di Torino è di certo 
applicabile ad altre zlmmint-
strazioni prorincia.'i. 

Infatti, a prescindere dagli 
obblighi di legge e dagli aspet
ti morali, il controllo a livello 
di territorio provinciale può 

vi-iripri' e lomuni/ui- ••vvere or
ganizzato coriti'tictido uì rnos-
vimo la .vjM'va 

L'u spetto più prultlemnlicti 
«"• luVnti/icari* la minima unità 
operativa provincia/e 

Per semplv'ù .vi delfino 
prendere in considerazioni* «le 
fonti di eventuale turliativa «•-
cotogna' direttamente ricon
ducibili agli insediamenti pro
duttivi di cui al/a legge 3VJ/7K 
ed ullu realtà di cui al DPR 
'JlhlH?. 

Un calcolo teorico può esse
re tentalo sulla .scorta de//u .se
guente ipotesi // servizio mi
nimo dert* essere costituito da 

— una unità tecnica di 
coordinamento, 

— una unità amministraii-
va, 

— due unità di vigilanza. 
Tale servizio trova la sua 

collocazwne di potenzia/ità o-
perattru secondo questa ipote
si- 40 controlli al mese x IO 
mesi = AU0 realtà con'.roltate. 

Ovviamente ampliando t 
camjn di intervento (quali at
mosferico, vigilanza sulte so
stanze pericolose, ed altri) 
nonché progettando il servizio 
per numeri superiori di 'fonti 
di turbativa ecologica» si rea
lizza una economia di scala 

Infatti il servizio protezione 
ambiente della Provincia di 
Tonno, i n compresa la rete 
automatica per il rilevamento 
atmosfericoe le altre attrezza
ture, impegna in bilancio L. 
IAQ0 000 000 

A integrazione delle attività 
suddette in previsione di una 
normativa sulla valutazione 
dell'impatto ambienta/e di 
progetti pubblici e privati 
vengono svolte, in collabora
zione con l'Università e Poli
tecnico (sempre nell'ambito 
della cifra di bilancio) altre i-
niziative tendenti a conoscere 
realtà, situazioni degradate 
da risanare, zone incontami
nate da mantenere tali ecc.; 

— ricerca su dissesto del 
territorio dovuto ad estrazio
ne di sabbia e ghiaia: 

— ricerca su possibilità di 
utilizzo dei fanghi provenienti 
dalla depurazione delle acque 
in agricoltura: 

— ricerche idrogeolagiche 
tendenti ad accertare l'idonei
tà dei siti destinate a discari
che controllate. 

Il tutto con l'ausilio di un 
gascromatografo spettrome
tro di massa di cui l'Ammini-
strazione provincia/e di Tori
no si è dovuta, ravvisando ap
punto la necessità di acquisire 
un mezzo tecnico di alla sensi
bilità e afftdabilità nel campo 
dell'analisi quali-quantitativa 
e istituendo in collaborazione 
presso l'isliluio di chimica ge
nerale ed inorganica dell'Uni
versità di Torino un servizio di 
gascromatografia-spettrome-
tria di rnassa con personale 
dell'Amministrazione provin
ciale coordinato dall'Universi
tà. 

II problema della localizzazione di centrali 
nucleari lungo li corso del Po è sempre stato 
oggetto di studio e di controllo da parte dell' 
ENEA (Comitato nazionale per la ricerca e 
per lo sviluppo dell'energia nucleare e delle 
energie alternative) fin da quando nei lonta
ni anni Cinquanta si iniziò a parlare dell'in
stallazione della prima centrale elettronu
cleare a Trino Vercellese. 

Tuttavia il quadro di queste attività, che 
tenevano presenti anche gli studi ambientali 
condotti da altri organismi scientifici quali 
l'Università e li Consiglio nazionale delle ri
cerche (CNR), si è ben presto allargato fino 
ad abbracciare rilevanti aspetti dell'impatto 
ambientale delle attività umane. 

Si può affermare che esistono oggi meto
dologie scientifiche e mezzi tecnici perché la 
salute del Po possa essere tenuta sotto stretto 
controllo da parte delle autorità locali e per
ché Il fiume possa essere salvaguardato nei 
suol equilibri naturali conciliandone il ri
spetto con le esigenze di sviluppo economico 
e sociale delle popolazioni rivierasche. 

Un primo Impulso all'intervento delI'E-
NEA deriva ovviamente da! progetti di Inse
diamento di centrali nucleari e di altri im
pianti energetici lungo il corso del Po. 

Va rilevato che in questi impianti il rila
scio del contaminanti, calore compreso, può 
avvenire sia attraverso gli effluenti liquidi 
sia attraverso quelli gassosi, e pertanto va 
tenuto sotto controllo tutto l'ambiente nella 
sua globalità. In particolare l'acqua e l'aria. 
che sono I mezzi ambientali dotati di una più 
elevata mobilità, vanno studiati anche a no
tevoli distanze dall'impianto. 

È risultato chiaro, nell'impostarc le ricer-

Le attività di studio delFENEA per il controllo della salute del fiume 

Com'è complicato salvaguardare 
il Po con tutte quelle centrali 

Un aspetto caratterizzante del suo intervento è sempre stato quello di agevolare il coinvolgimento della Regione e degli enti locali 
Campagne stagionali sul Delta e nella zona marina antistante per controllare la situazione radioecologica - Gli scarichi termici 
che, come solo attraverso un esame appro
fondito di tutti I processi che condizionano il 
trasporto o l'accumulo degli elementi tossici 
si possa giungere a una corretta valutazione 
dell'impatto ambientale che le diverse attivi
tà umane — industria, agricoltura, scarichi 
urbani ecc. — esercitano sul bacino del Po. 

Altro aspetto caratterizzante dell'inter
vento dell'ENEA, connesso del resto ai com
piti istituzionali dell'Ente, è sempre stato 
quello di agevolare il coinvolgimento delle 
Regioni e degli Enti locali nell'approccio ai 
problemi di controllo e salvaguardia dell' 
ambiente. Nel caso specìfico un esempio par
ticolarmente felice di questo cuinvolgimcnto 
è rappresentato dalla collaborazione con la 
Regione Emilia-Romagna e con le autorità 
sanitarie locali in relazione alla centrale elet-

tronuclcare di Caorso che sorge a valle di 
Piacenza e che produce energia fin dal di
cembre 1981. 

È da ricordare, infine, per caratterizzare 
più chiaramente l'intervento dcU'ENEA in 
questo settore, che la legge di riforma dell' 
Ente varata nel 1982 ne ha allargate i compi
ti dallo studio e controllo dei problemi am
bientali connessi alle centrali nucleari a 
quello dei problemi ambientali di tutte le 
fonti energetiche. Su questi problemi l'ENEA 
ha acquisito, nel corso degli ultimi anni, una 
notevole esperienza attraverso lo sviluppo di 
campagne di ricerca sulle acque, sui sedi
menti. sui suoli, e sugli organismi acquatici 
condotte anche in collaborazione con Uni
versità, CNR ed Enti locali. 

È forse opportuno chiarire brevemente at
traverso quale struttura organizzativa l'E
NEA attua il suo intervento ambientale. Va 
tenuto innanzitutto presente che l'Ente è i-
stituzionalmcnte invcs'ito del controllo di si
curezza sulle attività nucleari del Paese. 
compito che svolge attraverso la Direzione 
sicurezza nucleare e protezione sanitaria 
(DISP), largamente autonoma dal resto dell' 
Ente. 

L'attività di ricerca e sviluppo sulla salva
guardia ambientale estesa anche alle fonti di 
energia convenzionali fa capo, invece, al Di
partimento protezione dell'ambiente e salute 
dell'uomo, che collabora con la DISP in mol
ti settori, dalla sicurezza Illa ricerca sismo-
tettonica, dagli studi sugli effetti delie radia
zioni alla ricerca ambientale. 

L'esempio più qualificante di intervento 
dcU'ENEA coordinato con la Regione inte
ressata. è q-iello attuato nell'ambito della 
convenzione con la Regione Emilia-Roma
gna, che ha richiesto la partecipazione dell' 
Ente a uno studio radioccologico multidisci
plinare sull'asta del Po a valle della centrale 
di Caorso. Fondamentale in questo quadro è 
il ruolo della Rcgicnc. che attraverso le auto
rità sanitarie locali è messa in grado di eser
citare un controllo diretto sulle attività indu
striati. sotto il profilo dell'impatto ambienta
le e dei potenziali inquinamenti. Principale 
scopo dcU'ENEA è quello di contribuire all' 
impostazione alla campagna di ricerca e di 
trasferire alle autorità .sanitarie locali !c me
todologie di analisi relative a numerosi in
quinanti nelle diverso matrici ambur.i.i'.i. 
supplendo nella fase inizialo, con i propri la
boratori e le proprir .ittrrz/aturccli analisi, n 
quegli interventi por i qu.ili l'.iutorit.i sanita

ria locale non fosse ancora in grado di prov
vedere. 

Più in particolare il progetto dell'interven
to relativo alla centrale di Caorso è coordina
to dalla USL-2 di Piacenza di cui fa parte il 
presidio multizonale di prevenzione incari
cato delle varie analisi di controllo ambien
tale intorno alla centrale. 

Il progetto prevede tutta una serie di cam
pagne stagionali sul fiume nell'area del Del
ta e della zona marina antistante, per il pre
lievo dei campioni di sedimenti, acqua e bio-
ta. al fine di valutare la situazione radioeco
logica del fiume. 

L'intervento dcU'ENEA si attua attraverso 
le seguenti fasi: 

1) partecipazione alle campagne di prelie
vo mettendo a disposizione la strumentazio

ne e le tecniche di campionamento sviluppa
te dall'Ente nell'ambito delle sue attività di 
ricerca sulla protezione dell'ambiente acqua
tico con particolare riferimento a quello ma
rino. nonché le sue conoscenze relative alle 
caratteristiche dell'ambiente da studiare. 
Tale conoscenze sono fondamentali per il 
campionamento che rappresenta una fase 
molto delicata degli studi ambientali perché 
solo attraverso una reale significatività dei 
campioni i dati delle analisi possono essere 
estrapolati a tutto un ambiente molto più 
vasto di quello rappresentato dal campione 
stesso. 

2) Analisi nei laboratori dcU'ENEA di alcu
ni elementi sia stabili sia radioattivi del cam
pioni prelevati. 

3) Interpretazione di dati e sviluppo di mo

delli che descrivono la circolazione degli ele
menti studiati nell'ambiente e il loro trasfe
rimento all'uomo. 

Va rilevato, per quanto riguarda la radioe-
cologia del fiume, che i livelli di radioattività 
fino ad oggi riscontrati rientrano ampia
mente nelle fluttuazioni naturali e prospet
tano un quadro tranquillizzante dal punto di 
vista della salute dell'uomo e dell'ambiente. 
D'altra parte, le centrali nucleari e le attività 
connesse contribuiscono solo in minima par
te a detti livelli di radioattività. Esistono in
fatti numerosi altri fattori naturali e artifi
ciali — e tra questi ultimi si possono ricorda
re le ricadute da esperimenti nucleari con
dotti dalle grandi potenze del passato — re
sponsabili dei livelli di radioattività riscon
trati nell'ambiente. 

Tra i risultati più generali delle campagne 
di studio, nell'ambiente di transizione tra 11 
delta del fiume e 11 mare, particolare interes
se rivela l'indagine sul comportamento del 
metalli rilevati in traccia e provenienti sia da 
processi naturali che da scarichi industriali. 
A conclusione di tale indagine si può affer
mare che i tenori degli elementi tossici in 
traccia nelle acque rientrano nei valori nor
mali, in particolare è stata rilevata, l'assenza 
di persistenti e marcati fenomeni di inquina
mento. 

Anche l'aspetto degli scarichi termici è tra 
quelli rilevanti ai fini della salute del fiume 
in relazione alla presenza di impianti energe
tici. 

L'ENEA ha condotto una serie di studi sul
la diffusione del calore nelle acque del Po 
distinguendo il comportamento e gli effetti 
degli scarichi termici in diverse regioni ca
ratterizzate a seconda della loro diversa di
stanza dall'impianto. L'Ente ha tra l'altro 
contribuito allo sviluppo e alla messa a pun
to di modelli matematici che descrivono la 
diffusione del calore nelle acque in relazione 
alle differenti situazioni idrodinamiche e 
che. integrati da studi di dettaglio sul tipo di 
impianto e di sito In esame, possono condur
re a individuare le soluzioni ottimali al pro
blema degli scarichi termici nel fiume. 

In questa valutazione rientra anche l'a
spetto climatologico e micrometeorologico. 
In tale ambito l'ENEA ha sviluppato una se
n e di tecniche di analisi tra le più avanzate 
in Europa per Io studio di micrometeorologie 
locali, che sono state ad esemplo utilizzate 
per la messa a punto di modelli di trasporto 
atmosferico in presenza di brezze costiere. 

L'ENEA, per relevata qualificazione della 
sua struttura di ricerca e per I esperienza 
conseguita nell'affrontare i problemi am
bientali è quindi in grado di offrire alle Re
gioni e agli Enti locali mi non quel supporto 
tecnico indispensabile per avviare a soluzio
ne i problemi di impatto ambientale di molti 
dei più rilevanti interventi umani sul territo
rio. 

È quindi ragionevole prevedere che me
diante un corretto ricorso alle metodologie e 
allo tecniche mosse a punto in questi anni. 
anche i problemi di salvaguardia del Po pos
sano essere affrontati e risolti senza penaliz
zare lo giuste aspettative di sviluppo econo
mico o sociale sia delle popolazioni locali di
rottamente interessate, sia, per quanto ri
guarda i grandi impianti energetici, dell'in
tera comunità nazionale. 
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